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Francesco in Calabria
L’ex ministro Carlo Trigilia e il suo progetto di coesione territoriale

Necessaria una svolta per lo sviluppo del Sud
«Altrimenti non ci sarà crescita per l’intera Italia, la Chiesa partirà dalla responsabilizzazione dei cittadini»

Carlo Trigilia*

La visita di Papa Francesco in
Calabria è un’importante oc-
casione per attirare l’atten-
zione dell’opinione pubblica
e di coloro che hanno respon-
sabilità di governo a tutti i li-
velli sul problema del Mezzo-
giorno. Ma anche per aiutare
la Chiesa stessa a mettere
meglio a fuoco quali siano le
sue responsabilità e quale
può essere il suo ruolo speci-
fico di fronte alla gravità dei
problemi economici e sociali
che affliggono le regioni me-
ridionali.

Non c’è dubbio che di
fronte alla crisi più grave
che l’Italia si trova ad affron-
tare dalla fine della guerra,

si sia smarrita la consapevo-
lezza della centralità del
Mezzogiorno per riprendere
la strada di uno sviluppo
economico più solido e in-
sieme più equo dal punto di
vista sociale. Non c’è futuro
per il Paese se non si scioglie
questo nodo.

La Chiesa sottolinea com-
prensibilmente le ragioni
della solidarietà e della fra-
ternità che dovrebbero spin-
gere in questa direzione. È
una prospettiva certo fonda-
ta se si pensa ai drammatici
problemi dell’occupazione,
delle disuguaglianze, della
povertà crescente. Ma non
bisogna dimenticare le ra-
gioni stesse dell’economia.
Di fronte alle sfide poste dal-
la globalizzazione e dall’i n-
tegrazione europea, l’Italia
non ce la può fare senza una
strategia di sviluppo condi-
visa e di lunga lena che pon-
ga al centro il problema del
Mezzogiorno. Questa stra-
tegia è mancata negli scorsi
decenni e manca ancora og-
gi. Il Sud è di fatto ignorato
nella discussione sulle rifor-
me di cui c’è bisogno per ri-
partire. Questo vuoto inde-
bolisce irrimediabilmente la
capacità di ripresa.

In questo senso, non c’è
Nord senza Sud. Non si può
pensare di puntare solo sulle
regioni già sviluppate spe-
rando che tornino a crescere
e creino le risorse per una re-
distribuzione largamente as-
sistenziale e inefficiente a fa-
vore delle regioni meridiona-
li. Quel modello non potrà
più funzionare. Occorre sì
una redistribuzione, ma
orientata allo sviluppo auto-
nomo e alla valorizzazione
delle risorse locali di cui il

Mezzogiorno dispone e che
sono oggi poco utilizzate: l’a-
gricoltura, l’agroindustria e
altri settori manifatturieri,
l’energia, i beni culturali e
ambientali

Cosa può fare la Chiesa?
Non deve certo sostituirsi al-
le istituzioni pubbliche, ma
può agire in due direzioni.
Anzitutto, può contribuire
ad attirare maggiormente
l’attenzione dell’opinione
pubblica e di chi ha respon-
sabilità di governo affinché
la questione del Mezzogior-
no venga posta al centro del-
l’attenzione, come grande
questione nazionale. La pre-
senza del Papa in Calabria,
il suo coraggio, la sua deter-
minazione, ma anche la

chiarezza e la semplicità del
suo messaggio rappresenta-
no una straordinaria occa-
sione. Ma sarà poi necessa-
rio dare continuità e concre-
tezza a questo messaggio.

Qui si apre uno spazio su
cui la Chiesa italiana e quella
meridionale dovrebbero for-
se impegnarsi con più conti-
nuità e più coerenza. Non so-
no mancati infatti, negli ulti-
mi anni, interventi significa-
tivi e anche innovativi su que-
sto terreno, ma occorre fare
sentire la propria voce di più.
Non c’è più tempo. Questa
voce dovrebbe sollecitare tut-
ti i soggetti pubblici e privati
a riflettere sulle risorse locali,
a pensare a come possano es-
sere valorizzate, a come si

possano usare meglio in que-
sta direzione i fondi che ven-
gono dall’Europa e dal gover-
no centrale.

Insomma, un’azione di sti-
molo della società e della po-
litica locale ad assumersi le
proprie responsabilità, al di
là di ogni rivendicazionismo
sterile dietro il quale si na-
scondono spesso (certo non
sempre) assistenzialismo e
clientelismo, i grandi nemici
dello sviluppo.

Questo ci porta all’altra
grande questione che ho pri-
ma ricordato: quella delle
responsabilità specifiche
della Chiesa nel Mezzogior-
no, pur nella varietà delle
esperienze. Non dimenti-
chiamo che essa è la più im-
portante realtà della società
civile meridionale e che ri-
scuote i livelli di fiducia più
elevati. Si può onestamente
dire che questo capitale sia
stato sempre ben speso nel
Mezzogiorno per la forma-
zione di una cultura civica
matura e responsabile, capa-
ce di contrastare il degrado
della politica da risorsa per il
bene comune a strumento a
favore di interessi particola-
ri, a squallido trasformatore
di diritti in favori?

A giudicare dalla svolta im-
pressa da Papa Bergoglio con
la sua predicazione e la sua
azione, possiamo aspettarci
che anche da questo punto di
vista arriverà un monito e
uno stimolo verso un cambia-
mento e un impegno di cui c’è
grande bisogno. Lo sviluppo,
infatti, non si fa solo con le
politiche ma favorendo la
maturazione e la responsabi-
lizzazione dei cittadini.

*Sociologo ed ex ministro
per la Coesione territoriale

«È mancata negli anni
e manca ancora
una strategia
per far crescere
il Mezzogiorno»

Doppio binario
Chiesa ed economia
l Trigilia: «La Chiesa
sottolinea comprensibil-
mente le ragioni della
solidarietà e della fra-
ternità che dovrebbero
spingere in questa di-
rezione. È una prospet-
tiva certo fondata se si
pensa ai drammatici
problemi dell’o c c u p a z i o-
ne, delle disuguaglian-
ze, della povertà cre-
scente. Ma non bisogna
dimenticare le ragioni
stesse dell’economia».

Cassano Jonio. L’interno della Cattedrale

Ex ministro. Il sociologo Carlo Trigilia
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